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UNA VOCE DALL'OLIMPO 

N° 3 (Novembre 2016) 

GALLODORO E IL SUO SIMBOLO 

 
FIGURA 1 SIMBOLO DEL GALLO REALIZZATO DA N. UCCHINO 

         Con l’inaugurazione in piazza Autonomia, il 13 marzo scorso, del 

rilievo scultorio in acciaio raffigurante un “Gallo” (Fig. 1), modellato dalle 

sapienti mani dell’artista siciliano Nino Ucchino, si sancisce ufficialmente 

l’adozione di questo mitico animale – in passato oggetto di contesa e di 

polemiche (come vedremo in seguito) – a simbolo del paese di Gallodoro. 
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Non può stupire che un paese denominato Gallodoro abbia adottato come 

proprio simbolo il “gallo”. Ciò che può risultare interessante, invece, è cercare di 

comprendere come si sia arrivati a chiamare questo paese Gallodoro. E perché? 

E qui entriamo nel campo delle ipotesi. Tralasciando le altre, la tesi più 

accreditata – poiché documentata – asserisce che, dal punto di vista etimologico, 

il nome di Gallodoro derivi per corruzione dal latino “Vallis Aurea” (Valle d’oro), 

vale a dire dal nome dato a questa valle in età romana. In un tempo imprecisato 

del passato, nella cosiddetta Vallis Aurea sorse  il nostro paese, il quale ne 

ereditò il nome,  come risulta dai registri parrocchiali. 

 Per cui da Vallis Aurea si passò nel corso dei secoli a denominarlo 

Gallodoro, attraverso un lungo processo  di trasposizione letterale condensato, in 

linea di massima, in tre tappe: 1) la V di Vallis si tramuta in lingua volgare in C, 

quindi in Callis, da qui Callidoro. Tante è vero che nel XVI secolo Tommaso 

Fazello, nella sua Storia di Sicilia, chiama il nostro paese Calidoro; 2) dopo l’Unità 

d’Italia, Callidoro viene italianizzato in Gallidoro (sempre col prefisso declinato al 

plurale); 3) fino a giungere all’odierna denominazione di Gallodoro.  

Rimane tuttavia da chiarire per quale motivo il nostro territorio venne 

denominato Vallis Aurea, da cui prese il nome il paese. Anche in questo caso 

occorre far ricorso a delle ipotesi, che si possono ridurre a due: la prima, 

sostiene che nel nostro territorio si trovavano in passato delle miniere d’oro e, di 

conseguenza, si è denominata “Valle d’oro”, ma resta un’ipotesi anche se 

affascinante tutta da dimostrare. La seconda, afferma che si chiamava così per la 

fertilità e l’ubertosità della valle, simboleggiando con l’oro la ricchezza 

produttiva del luogo, così come a Palermo si chiama “Conca d’oro” la pianura 

adiacente.  

Ritorniamo al simbolo del “gallo”. Al principiare del secolo scorso, il 

suddetto simbolo, si viene a trovare indirettamente al centro di una contesa 

scaturita tra il Comune di Letojanni-Gallodoro e l’Arcipretura ecclesiastica di 
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Gallodoro. Riassumiamo brevemente la vicenda. Com’è noto, nel 1879, viene 

trasferita per scelta politica la sede municipale da Gallodoro alla frazione di 

Letojanni, suscitando con tale scelta la disapprovazione e il risentimento di tutti 

coloro che risiedevano nel vetusto centro collinare. Per ovviare all’incomodo 

fatto di recarsi ogni qual volta era necessario al municipio, con sede a Letojanni, 

che comportava gravosi disagi e inevitabili perdite di tempo per i cittadini di 

Gallodoro, si decise che era opportuno riaprire gli uffici della vecchia sede 

collinare. Sede municipale che in precedenza era ospitata nella casa canonica 

della chiesa di S. Maria Assunta. Per cui, per rivendicare il diritto di poter di 

nuovo usufruire di quei locali, l’ente comunale si appellò al fatto che sopra il 

portale della casa canonica era affisso lo 

stemma con il “gallo” (Fig. 2), considerato 

simbolo del paese e della stessa istituzione 

municipale.  

Contro le pretese del Comune, e quindi in 

difesa della Chiesa, si pone l’arciprete 

dell’epoca, padre Rosario Lo Monaco, il 

quale oltre a dimostrare infondate le 

rivendicazioni da parte comunale sulla casa 

canonica, ci fornisce anche delle importanti 

notizie storiche, in particolare sullo stemma del gallo e sulle origini del nome di 

Gallodoro. Padre Lo Monaco per perorare la sua causa  attinse notizie, agli inizi 

del 1912, sia da fonti archivistiche sia da una testimonianza, diciamo cosi, 

ritenuta a quel tempo autorevole. Si tratta delle dichiarazioni del suo 

predecessore, l’arciprete padre Camillo Grassi, che, nel 1896, così argomentava: 

“Il paese chiamasi Valledoro, come ben si rivela da scritture antiche e 

recenti, il nome Gallodoro è un sopra nome, od un epiteto che gli si dava, ed oggi 

l’ignoranza degli abitanti l’ha preso come il vero nome del paese: il gallo [si 

FIGURA 2 STEMMA CON IL GALLO 
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riferisce allo stemma] poi tanto decantato sovvengavi [cioè ricordatevi], che era 

situato nell’interno dell’antica Chiesa Madre [dedicata a San Teodoro Martire], e 

proprio sul banco, come ornamento, dove sedeva il Magistrato nelle solennità 

religiose. Notate dippiù, che in detta diroccata Chiesa ancor esistono altri marmi 

scolpiti simili al gallo di antica data, della medesima specie e dall’istesso antico 

artefice lavorati, che lavorò il gallo”. 

Di conseguenza, lo stemma con il “gallo”, che lo storico locale padre Paolo 

D’Agostino considerava uno stemma nobiliare, era viceversa l’emblema, 

possiamo dire ufficiale, dell’arcipretura ecclesiastica di Gallodoro. Arcipretura 

che si era venuta a creare nella metà del XVII secolo a danno di quella di 

Taormina, ma da cui ancora dipendeva. Solo alla fine del Settecento, dopo una 

estenuante controversia, l’arcipretura di Gallodoro ottenne la piena e assoluta 

indipendenza da quella di Taormina, ed è da questo momento crediamo che la 

chiesa di Gallodoro abbia scelto il simbolo del “gallo”, come emblema 

riconoscitivo dell’istituzione. Tutto questo per due motivi che hanno poco a che 

vedere con il simbolismo religioso: in primo luogo, per l’assonanza del nome in 

siciliano del paese con il pennuto animale con la cresta. Per secondo, perché il 

gallo simboleggia l’orgoglio e l’indipendenza (in questo caso, della chiesa di 

Gallodoro vittoriosa nell’ultrasecolare querelle  su quella taorminese).  

In tempi recenti, l’emblema del “gallo” è divenuto contrassegno di 

riconoscimento di una parte politica nella competizione per le elezioni 

amministrative, tanto da suscitare aspre critiche e perplessità sull’opportunità 

di erigerlo a simbolo del paese. La scelta dell’attuale Amministrazione comunale, 

di dotare il paese di un piccolo monumento sul “gallo”, come simbolo identitario 

dell’intera comunità di Gallodoro, appare sensata e improntata alla pacificazione 

civile solo se la figura del superbo animale venga bandita dalle prossime liste 

elettorali. 

                                                                                                                                           Salvatore Mosca 
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UFFICIO TURISTICO 

 

 

Mi chiamo Luana e faccio parte del servizio civile garanzia giovani, progetto 

denominato “Olimpo”. Ho  scelto di partecipare in quanto il progetto si occupa 

dell’accoglienza turistica, di tenere le chiese e i musei aperti per valorizzare il 

patrimonio storico-artistico del paese, e visto che sono diplomata in servizi di 

ricevimento e turismo, ho pensato che fosse una bella occasione sia per sfruttare 

il mio diploma che per arricchire il mio bagaglio culturale.  In passato, ho già 

partecipato al servizio civile e debbo dire che è stata una bella esperienza, 

pertanto mi son detta, che se avessi avuto la possibilità di rifare il servizio, 

magari con altre mansioni, l’avrei  rifatto con piacere. Ed eccomi qua con un 

nuovo progetto. 

Ho iniziato la mia nuova esperienza il 13 giugno, il tempo è trascorso tra il corso 

di formazione e l’assegnazione dei turni di lavoro, e sono già volati due mesi ma 

giunti ad Agosto, con il paese alle prese con i festeggiamenti in onore di Maria SS. 

Assunta, protettrice di Gallodoro, la mia attività si è resa più stimolante e 

piacevole.  Poiché assieme ai miei colleghi di lavoro, siamo stati impegnati nel  

realizzare un servizio che al paese mancava, qualcosa di importante,  come 
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l’Ufficio Turistico, con sede nella piazza principale. Un luogo dove poter chiedere 

informazioni sul paese, il suo territorio, con gli itinerari culturali e i percorsi 

naturalistici da esplorare per i visitatori. Inoltre, grazie all’Ufficio, il turista può 

chiedere tutte le informazioni necessarie per conoscere le strutture ristorative, 

ricettive e di trasporto presenti nel nostro piccolo Comune. 

Ho dato tutta la mia disponibilità a tenere i siti culturali aperti nei giorni di 

festività. Soprattutto nei turni serali in cui ho avuto la possibilità di accogliere 

molti visitatori e di fornire loro tutte le informazioni che mi venivano richieste, 

spero che la mia attività sia stata gradita da essi, e che sopratutto abbia lasciato 

un buon ricordo del nostro bel paese. 

                                                                                                                       Luana Lagona 
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IL PERCORSO DELLE       

QUATTRO CHIESE 

Mi chiamo Vanessa, anch’io 

faccio parte del progetto del servizio civile, 

denominato “Olimpo”. Il mio lavoro, come 

quello dei miei colleghi, consiste  nel 

valorizzare il patrimonio culturale del  

nostro piccolo paese, occupandoci in 

particolare dell’accoglienza turistica, e di tenere aperte 

al pubblico le chiese e i musei di Gallodoro. In  questi 

primi mesi ci siamo impegnati a far ciò, attraverso degli 

itinerari: il percorso artistico-religioso e quello 

culturale-naturalistico. Iniziamo dal primo, con la 

Chiesa di S. Maria Assunta,  al cui interno possiamo 

trovare il famosissimo Gonfalone processionale del SS. 

Crocifisso, eseguito nei primi decenni del XVI secolo da 

una bottega messinese di cultura antonelliana.   A seguire troviamo la Chiesa San 

Sebastiano, che ospita all’interno un piccolo museo di arte sacra. Da ammirare, 

in questa chiesa, l’affresco tardo 

cinquecentesco – recuperato intorno al 

1995, al momento dei lavori di 

ristrutturazione dell’edificio – eseguito 

da un anonimo frescante sui modelli 

riconducibili al celebre Raffaello Sanzio. 

Il tragitto si conclude con la Chiesa di 
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San Nicola, dove ancora oggi l’area circostante è abbastanza apprezzabile dal 

punto di vista storico e ambientale.  L’itinerario naturalistico consente, a sua 

volta, dei percorsi da affrontare a piedi, grazie anche ad un lavoro di recupero, 

essi sono di nuovo praticabili e permettono pertanto di poter apprezzare il 

nostro bel paesaggio.                    

 

Insomma, attraverso questi itinerari il turista può ripercorrere una sorta di 

viaggio nel passato, e rivivere sensazioni ed emozioni “assaporando” il profumo 

della natura.  

                                                                                                          Vanessa Villani 
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UN GIORNO AL MUSEO 
 

Mi chiamo Gabriele Currenti e faccio parte del servizio civile progetto 

Olimpo 2016. Partecipando a questo progetto, un evento che mi ha 

particolarmente affascinato è stata la giornata organizzata dalla scuola 

elementare  di Gallodoro,  dedicata ai nonni.  

Gli alunni e i rispettivi nonni, sono stati invitati  all’interno del Museo 

comunale Vallis Aurea  per evocare il passato legato al nostro paese                ,                                                                                        

unito  al racconto da parte dei nonni degli antichi mestieri e delle antiche 

pratiche e consuetudini connesse con il materiale esposto nelle rispettive sale. 

Il Museo si trova  all’interno di Palazzo Mangano, ospitato al primo piano, 

sopra la biblioteca comunale, in quattro stanze: 

- Nella prima stanza possiamo trovare una raccolta fotografica 

che raffigura, da una parte, la vita contadina che si svolgeva nel paese, e 

dall’altra, mostra la confraternita  e le tradizioni legate alla festa di S. 

Maria Assunta del 15 agosto.   

- Nella seconda stanza sono collocati vari manufatti che 

rappresentano diversi 

attrezzi e arnesi riguardanti 

la vita lavorativa contadina e 

quella casalinga. Interessanti 

da vedere sono l’antichissimo 

telaio, l’aratro e la sella 

chiamata “barduni” per gli 

asini. 

- Nella terza stanza è stata ricreata la cucina di un tempo con le 

sue pentole, stoviglie e posate. 
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- Nella quarta e ultima stanza troviamo un ambiente che 

richiama la camera da letto, dove vengono mostrati  un letto matrimoniale 

e una  culla, vestiti vari,  utensili da bagno e oggetti per bambini. 

 

            

Noi ragazzi del servizio civile ci occupiamo, tenendo il Museo aperto,  

dell’accoglienza dei turisti interessati ad esso. Io credo che questo Museo 

rappresenti per Gallodoro un punto di forza, e tramite il mio servizio farò il 

possibile per valorizzarlo al meglio.  

                                                                                    Gabriele Currenti 
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RACCONTANDO LA CONFRATERNITA                                

DELL’ASSUNTA 

Mi chiamo Michaela, ho deciso di far parte del progetto OLIMPO per essere 

partecipe alla crescita turistica e culturale  del mio paese. 

Oggi vorrei raccontare l’esperienza affrontata all’interno del direttivo della 

confraternita di Santa Maria Assunta, che si occupa di organizzare la festa del 15 

d’agosto. 

Il direttivo - o commissione come viene anche chiamato -  viene eletto 

dall’assemblea dei confrati dell’Assunta attraverso delle elezioni, che si svolgono 

ogni due anni. 

Il direttivo deve occuparsi, almeno un anno prima, in maniera meticolosa e 

partecipe di organizzare la festa, tramite delle riunioni in cui si programma il 

necessario per la riuscita dell’atteso evento. 

Nelle riunioni vengono pertanto trattati nei minimi dettagli tutti gli aspetti 

ritenuti opportuni per organizzare una bella festa: 

-  la banda musicale (bisogna contattare ogni singola banda della riviera 

jonica e valutare quale sarebbe in grado di offrirci un buon servizio di 

palco ad un prezzo 

conveniente)  

- l’illuminazione festiva (anche in 

questo caso c’è necessità  di 

contattare i vari impresari  per 

chieder loro quali tipo 

d’illuminazione è consona per il 

nostro paese).   
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Si affronta, inoltre, il tema delle “cuddure”, 

ossia di preparare le ciambelle intrecciate e fatte 

con la pasta del pane, distribuite in segno di 

ringraziamento ai confrati e ai fedeli il giorno 

della festa dell’Assunta dopo la s. messa delle 

undici. 

Il direttivo deve decidere una data utile nel 

mese d’agosto, e coinvolgere le persone per farsi 

aiutare a preparare le cuddure. 

Prima della festa bisogna peraltro passare per le vie del paese, 

bussando porta a porta, per raccogliere le quote utili, insieme alle offerte, per 

poter affrontare le spese della festa. 

Il giorno precedente la vigilia della festa, si deve montare la struttura 

che permetterà al simulacro dell’Assunta di scendere dalla sua cappella fino 

alla vara, collocata nella navata centrale della chiesa. Questo è un lavoro 

molto impegnativo e c’è bisogno di molto aiuto, inoltre si devono anche 

montare gli stendardi della confraternita.  

Da ultimo, occorre abbellire la statua e gli 

altari con dei fiori. Sembra  un lavoro molto facile 

organizzare la festa, ma in effetti non lo è, solo chi ha  

molta esperienza sa cosa comporta e quali 

responsabilità deve assumersi e a che tipo di critiche 

va incontro per allestire la festa dell’Assunta. 

 

                                          Michaela Carpita 
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FESTE E SAGRE A GALLODORO 
 

Mi chiamo Antonino, ho scelto di partecipare a 

questo progetto denominato Olimpo per avere un 

esperienza lavorativa. Nel mese di agosto il paese è 

in festa, oltre la processione del simulacro 

dell’Assunta, c’è l’incontro degli stendardi, vale a 

dire l’incontro tra i confratelli della confraternita 

della SS. Trinità di Forza d’Agrò e i confratelli 

dell’Assunta di Gallodoro. I due cortei si avvicinano 

lentamente, facendo svettare le rispettive insegne. 

Gli stendardi, con movimenti agili e svolazzanti, 

sotto lo sguardo attento ed ansioso dei presenti, riescono infine ad accostarsi. E’ 

tutto un risuonare di voci e di applausi, un rimbombare di spari nel luogo 

dell’incontro. 

Alla fine della messa eucaristica e dopo la "processione degli stendardi", in 

segno di ospitalità, vengono distribuite a tutti i presenti delle piccole ciambelle, 

dette "cuddure".                                                                                                                                                                                   

 

http://www.forzadagro.org/cuddure.htm
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Sempre ad agosto è un susseguirsi di eventi e spettacoli. Come la “Sagra dei 

maccheroni”, in cui ho avuto modo di partecipare, aiutando in piazza e vedendo 

da vicino lo svolgersi della serata. Era tanta la gente che aspettava in fila, e tra 

una battuta e l’altra, con un 

sorriso arrivava per tutti il 

turno per degustare i 

maccheroni. La manifestazione 

è riuscita perfettamente e tra 

di noi si percepiva l’entusiasmo 

e la soddisfazione del lavoro svolto.  

Inoltre, posso accennare alla “Sagra dei dolci”, caratterizzata da un ampia 

partecipazione di persone, ciascuna delle quali prepara e consegna un dolce, da 

sottoporre dapprima al 

giudizio attento e scrupoloso di 

una giuria, per poi venire 

degustato, tra curiosità e 

voracità, dal pubblico presente. 

Infine, nella serata conclusiva delle manifestazioni agostane, c’è stata la 

premiazione per il miglior balcone fiorito di Gallodoro, preceduta da una sfilata 

di belle ragazze del luogo, per incoronare la Miss Comune fiorito di Gallodoro,  

.  

                                                                                                      Antonino Cacopardo  
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LA NOTTE DELLA CULTURA NEL RICORDO DI ANGELO 

D’ARRIGO 

Durante il mese di Agosto, nei giorni trascorsi tra il 4 e il 19, varie ed 

interessanti sono state le manifestazioni organizzate dal Comune di Gallodoro. 

Una di queste che particolarmente mi ha non solo coinvolta ma soprattutto 

attratta, è stata la “Notte della cultura”, svoltasi il 7 Agosto presso la piazza S. 

Sebastiano del nostro paese.  

Il tema fondamentale affrontato durante la serata, ha riguardato la stretta 

relazione tra Gallodoro e il suo territorio, analizzato sotto vari aspetti quali 

quello artistico, storico, naturalistico, sportivo e turistico. Molteplici sono state le 

figure intervenute durante la serata, tra cui storici, archeologi, promotori 

turistici e sportivi, ognuna delle quali, in base alla propria formazione, ha 

illustrato la stretta connessione che vige tra Gallodoro e il territorio che lo 

circonda. 

 

In ambito storico, il tema è stato analizzato sotto l’aspetto dell’importanza che il 

territorio ha rivestito per la colonizzazione dei siti ad esso connessi in età antica, 

per l’importanza delle risorse che il territorio in passato offriva, ed anche per le 
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vicende dei vari marchesati (in particolare dei Reitano) che hanno operato (vedi 

Castiddaci) nella nostra Vallis Aurea. 

In campo archeologico si è discusso sull’importanza che l’acquedotto greco- 

romano di Mongiuffi ha ricoperto per il comprensorio e la città di Taormina; del 

ritrovamento di antichi reperti e cocci nelle località di Castiddaci e Margi, 

risalenti ad antiche civiltà. 

A livello turistico, si è parlato invece di futuro e di nuove possibilità, di come la 

fusione fra territorio, storia e tradizioni possa diventare un trampolino di lancio 

per Gallodoro. Una giusta valorizzazione di quello che Gallodoro è stato nel 

passato tramite la sua storia e le sue tradizioni,  andrebbe a fornire l’identità 

stessa del luogo, unita alla promozione dei siti culturali e dei percorsi 

naturalistici, che collegano il passato ad un presente in via di sviluppo, 

assegnerebbe a questo luogo quelle caratteristiche di meta turistica capace di 

offrire un modello alternativo ed ecosostenibile  rispetto ai centri turistici più 

rinomati. 

L’aspetto però che più mi ha emozionata ed affascinata al tempo stesso 

dell’intera manifestazione, è stato 

l’intervento di Laura Mancuso, 

moglie di Angelo D’Arrigo, a cui 

era dedicata l’intera serata. La 

signora Mancuso, nel ricordo di 

Angelo, con brevi ma significative 

parole, ha fatto capire quanto lui 

amasse il nostro territorio, quanto 

ne era legato e soprattutto quanto credeva nelle sue potenzialità.  Per ricordare 

meglio chi fosse Angelo D’Arrigo è stato trasmesso un video, video di cosa solo 
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un uomo nato con le ali era capace di fare, 

video dove Angelo volava, volava ed ancora 

volava, tante volte accanto ai suoi compagni di 

viaggio: i volatili.  

Gallodoro ha avuto il grande onore di ospitare 

Angelo nei suoi voli sul mare, quasi sempre 

accompagnato dalla sua aquila. Credo che 

quest’uomo sia stato uno dei pochi a conoscere 

ed interpretare il territorio che ci circonda data 

la passione che lo legava ad esso, senza dubbio 

ne aveva una conoscenza assoluta da un’altra 

prospettiva: quella del volo!  

           Io purtroppo, quando si narrava delle sue straordinarie imprese, ero 

troppo piccola per capire chi fosse realmente Angelo. Ricordo soltanto che per 

me lui era semplicemente l’uomo che volava con l’aquila, quell’uomo che agli 

occhi di una bambina, per poter volare insieme ad un uccello, doveva per forza 

avere le ali. 

Così lo ricorderò sempre! 

                                                                                                     Laura D’Allura 

 

 

 

 

 

 



Nuovi orizzonti    N°III (2016)                                                                       
18 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nuovi orizzonti    N°III (2016)                                                                       
19 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                       



Nuovi orizzonti    N°III (2016)                                                                       
20 

 

 

                                  

 

Si ringrazia per la collaborazione e la disponibilità  

alla realizzazione del giornalino: 

il Sindaco Alfio Filippo Currenti  

e  tuttÁ Ìȭ!mministrazione comunale, 

padre AntoninoTrigomi, 

ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÔÕÔÏÒ #ÁÔÅÎÁ $ȭ!ÇÏÓÔÉÎÏȟ 

Maria Antonina Cacopardo, 

Mario Ardizzone, 

Alessandro Puzzolo. 


